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Nel còrso del prossimo dibàttito parlamentare 

Il PCI chiederà cambiamenti 
alle misure decise dal governo 

Una prima occasione di confronto martedì quando alla Camera verrà illustrato il bilancio statale - La funzione del Parlamento sottolineata nei commenti di stampa 
Deciso dai sindacati per mercoledì uno sciopero di 4 ore a Torino • Riunioni degli organismi dirigenti Cgil-Cisl-Uil - Un discorso di Napolitano e un'intervista di Pajella 

Il nostro giudizio 

CERCHIAMO di essere più 
chiari possibile; e ce 

n'è bisogno, perchè grave 
è la situazione in cui ver
sa il Paese, perché difficili 
sono già oggi le condizioni 
di grandi masse, perché pe
santi sono le misure adotta
te venerdì dal governo. 

Quai è il giudizio del PCI 
su queste misure? 

Ce ne sono alcune che 
noi stessi avevamo solle
citato o preso in conside
razione, altre invece con
tro le quali avevamo mes
so in guardia e che aveva
mo detto di considerare ne
gativamente. Non tutti i 
provedimenti da noi sugge
riti e auspicati hanno tro
vato posto nelle decisioni del 
governo; né le nostre propo
ste, anche se accolte, sono 
state attuate con lo stesso 
spirito con il quale noi le 
abbiamo avanzate. 

Un esempio per tutti: una 
cosa è decidere l'aumento 
del prezzo dei fertilizzanti, 
punto e basta; cosa molto di
versa è accompagnare que
sta decisione con misure che 
proteggano i coltivatori da 
un aggravio dei costi oltre
tutto contraddittorio con la 
esigenza di incrementare e 
sviluppare la produzione 
agricola. 

Crediamo, dunque, che sì 
debba entrare con attenzio
ne e rigore, nel merito. Poi
ché quelle decìse dal gover
no sono misure che compor
tano, tutte, sacrifici e restri
zioni, un principio noi cre
diamo debba essere rigoro
samente seguito, ed è il prin
cipio della equità, in modo 
che si chieda di più a chi 
può dare di più, e si chieda 
di meno o nulla a chi si 
trova in condizioni economi
che e sociali già non facili. 

LE decisioni governative 
rispettano o no tale prin

cipio? Sotto questo aspetto 
sono contraddittorie. Pren
diamo i due provvedimenti 
di maggior rilievo: il blocco 
biennale della scala mobile 
per gli stipendi superiori ai 
sei e otto milioni e l'aumen
to del prezzo della benzina. 
Il primo è un provvedimen
to che tiene indubbiamente 
in conto la disparità dei red
diti e dei livelli retributivi 
e salvaguarda le fasce medie 
e basse; esso respinge la ri
chiesta del padronato, rin
novata ancora venerdì mat
tina dal scn. Andreatta sul
le colonne del Corriere della 
Sera, volta a colpire la ge
neralità dei lavoratori e a 
mettere in discussione la so
stanza stessa della scala mo
bile. Chi osserva che in tal 
modo, si grava sui redditi 
che, pur alti, sono da lavoro 
dipendente, dice cosa vera; 
ma la conclusione da trarre 
da questo rilievo è la richie
sta che vengano finalmente 
fatte pagare le tasse anche 
a chi non è lavoratore di
pendente. 

L'aumento del prezzo del
la benzina (e degli altri 
prodotti petroliferi) si pre
senta invece come un prov
vedimento indifferenziato 
che grava ugualmente su 
tutti, senza tener conto del
le diverse condizioni sociali 
e della diversa utilizzazio
ne che si fa dell'automobile. 
Noi abbiamo a lungo insisti
to sulla necessità di prezzi 
differenziati o. comunque, 
di trattamenti diversi anche 
a proposito della benzina; 
dopo la scelta del governo 
restiamo convinti della giu
stezza della nostra richie
sta e ci batteremo per in
trodurre correttivi che ac
colgano le esigenze e le 
spinte che si manifestano 
nel Paese Vogliamo che, 
per ì redditi e le cilindrate 
più basse, per i lavoratori 
costretti all'uso dell'auto
mobile, la benzina sia di
sponibile — magari attra
verso una qualche forma di 
rimborso — a un prezzo più 
basso delle 500 lire per 
litro 

L'occasione per discutere 
di tutto ciò. per proporre 
mutamenti, per strapparli, 
Bon manca il decreto-legge 
che aumenta il prezzo della 
benzina deve essere infat
ti discusso e approvato dal 
Parlamento entro 60 giorni. 
Milla sede parlamentare 

dunque, per la benzina (co
me per ogni altra misura 
che lo richieda) noi ci pro
poniamo di ottenere modifi
che e miglioramenti. 

Naturalmente, quando sce
gliamo di entrare nel meri
to, non solo lo facciamo 
per rendere più efficace e 
puntuale la nostra critica e 
la nostra iniziativa per cam
biare quanto ci sembra sba
gliato e inaccettabile; lo 
facciamo anche per una con
siderazione generale. Il no
stro giudizio sulla situazio
ne economica del Paese è 
assai preoccupato: siamo 
convinti che si stia attra
versando un periodo molto 
pericoloso e grave; l'infla
zione può sfuggire del tut
to al controllo e provocare 
non solo un ulteriore, dra
stico peggioramento nelle 
condizioni di vita di milioni 
di italiani, ma anche scon
volgimenti che mettono a 
repentaglio il nostro siste
ma democratico. 

FARE i conti con questa 
situazione e con i pro

blemi che ne nascono è, 
per la classe operaia e per 
un partito come il nostro, 
obbligatorio. Solo così in
fatti è pensabile una pro
spettiva positiva per il Pae
se. Senza dire che, per que
sta via, diventa ancor più 
concreta e incalzante, la 
esigenza che la classe operaia 
partecipi alla direzione poli
tica del Paese. 

Chi rifiuta di considerare 
la necessità di sacrifici ri
fiuta, in realtà, di fare i 
conti con la crisi. Non è 
però vero il contrario; non 
è vero, cioè, che i sacrifici 
possono esaurire una politi
ca capace di far fronte alla 
crisi, come dicono o lascia
no intendere forze padro
nali e settori politici conser
vatori. 

Le misure di restrizione, 
il prelievo di risorse devo
no essere differenziati, non 
indiscriminati, equi, come 
abbiamo detto; questa è la 
prima condizione e com
porta una lotta alla evasio
ne fiscale e ad ogni forma 
di speculazione a comincia
re da quella su alcuni ge
neri alimentari. 

Ma, anche per scongiura
re il rischio di una caduta 
recessiva, una strategia di 
risanamento e sviluppo — 
è questa l'altra condizione 
— deve allargarsi imme
diatamente, volgersi al rilan
cio degli investimenti, alla 
scelta dei settori nei quali 
occorre concentrarli, al so
stegno e alla estensione del
la produzione e della occu
pazione. I provvedimenti 
sulla riconversione indu
striale, l'occupazione giova
nile, l'agricoltura e il Mez
zogiorno, giunti ormai alla 
attenzione del Parlamento, 
sono a tal fine della mas
sima importanza. 

Questa strategia di risa
namento e di sviluppo, nel
la sua coerenza e nella sua 
unitarietà, può essere con
cepita e perseguita soltan
to con una classe ope
raia direttamente impegna
ta, consapevole della pro
pria funzione dirigente. 
Non mostra infatti interes
se ad essa la Confindujtria, 
che continua a battere solo ì 
sulla riduzione dei costi 
aziendali e ignora o trascu
ra ormai da tempo qualun
que problema più comples
sivo; non mostrano interes
se quegli ambienti che affi
dano le loro fortune econo
miche e politiche alla corsa 
sbrigliata dell'inflazione: 
non mostra eccessivo inte
resse la stessa DC, a giu
dicare almeno dalla relazio
ne di Zaccagnini al Consi
glio nazionale preoccupata 
di misurare la • maturazio
ne libertaria del PCI > più 
che di indicare soluzioni al
la crisi del Paese. 

C'è dunque bisogno di una 
grande attenzione, di una 
grande capacità di iniziati
va e di lotta da pane dei 
lavoratori; perchè il risana
mento economico e il nuovo 
sviluppo produttivo sono 
scelte che bisogna imporre, 
che non vengono da sole. 

Claudio Petruccioli 

GIOVANI : COMUNISTI .. ' Smbled-.r£ 
VOLONTARI NEL FRIULI a

FG™d™"g 
lanciato la proposta di una grande mobilitazione unitaria 
per una concreta opera di solidarietà con le popolazioni 
terremotate. E' stata decisa la costituzione di una «consulta 

.giovanile per la rinascita» Nella foto: giovani di Gemona 
in attesa delle lezioni nella scuola prefabbricata. A PAG. 4 

La discussione che martedì 
prossimo si aprirà in aula 
alla Camera sul bilancio dello 
stato per il '77 costituirà un 
primo momento di valutazione 
complessiva dello stato della 
economia e di confronto tra i 
partiti sui provvedimenti va
rati dal governo venerdì notte. 
La decisione presa dalla con
ferenza dei capigruppo — e lo 
ha ben messo in rilievo il pre
sidente della Camera. In-
grao — ha teso proprio a ga
rantire un collegamento im
mediato tra il dibattito sul bi
lancio e le misure di stretta 
dei consumi di cui in que
ste ore si sta discutendo Nel 
dibattito in Parlamento i co 
munisti si batteranno per 
apportare miglioramenti alle 
misure del governo. 

I provvedimenti del governo 
passano, dunque, al severo 
vaglio del Parlamento. Non 
è. ovviamente, un adempimen
to puramente formale. La di
scussione investirà, invece, il 
merito delle proposte e della 
strategia di colitica economi
ca che il governo ha detto di 
sottendere ad esse e. anche 
per questo, costituirà il primo 
banco di prova della capacità 
e della volontà del governo di 
definire, in un più ampio rap
porto con le forze democrati
che presenti in Parlamento, 
le scelte necessarie per il 
Paese 

' Del resto, che oggi il pro
blema politico principale sia 
questo, è confermato anche 
dai commenti che gran par
te della stampa ha dedicato al
le misure varate dal governo 
venerdì notte. Questi commen
ti hanno tutti insistito sul fat
to che ora la parola passa al 

Parlamento e al confronto 
clic si aprirà in quella sede. 
« Il dibattito — ha scritto 
il Corriere della Sera — pas
sa ora in Parlamento per la 
parte di sua competenza. Può 
essere questa la occasione 

I migliore perché il governo 
spieghi ancora di più distesa
mente la natura dei suoi prov
vedimenti e perché si correg
gano eventuali errori di impo
stazione *. Sostanzialmente a-
naloga è stata la impostazio
ne del Giorno il quale ha ri
levato come oramai sia ve
nuta in primo piano la neces
sità che i sacrifici compiuti 
dalla collettività valgano ef
fettivamente « a preparare 
una ripresa per tempi succes
sivi possibilmente non remo
ti », aggiungendo che questa 
« è una questione che investe 
forti responsabilità di condu
zione tecnica e forti respon
sabilità politiche » e che e il 
luogo di verifica per le une 
e le altre sarà, nei prossimi 
giorni. il Parlamento ». Né 
meno significativa è appar
sa la presa di posizione del 
quotidiano de il quale ha so
stenuto la piena validità e le
gittimità della dialettica par
lamentare che si aprirà attor
no alle misure del governo 
scrivendo che « sarà il Parla
mento a valutare autonoma
mente i provvedimenti del go
verno e dire la parola conclu
siva ». 

Di tono analogo è stato il 
presidente del consiglio, che 
ha risposto a domande poste-

I. t. 
(Segue in oenult ima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

Non vi è stata nessuna informazione ufficiale in merito 

Manifesti a Pechino annunciano 
Hua Kuo-feng presidente dei PCC 
Secondo uno striscione apparso nell'università della capitale l'attuale primo ministro 
cinese sarebbe stato nominato anche presidente del comitato militare del partito 

Il CC e la CCC 
del PCI 

convocati 
per il 18 ottobre 

Il Comitato centrale • 
la Commissione centrai* 
di controllo del PCI sono 
convocati in seduta co
mune per lunedi 18 otto
bre per un esame della 
situazione economica e 
politica. I lavori si apri
ranno con la relazione del 
segretario del partito. 
compagno Berlinguer. 

In seguito a questa con
vocazione la segreteria ha 
deciso un rinvio dell'as
semblea dei quadri meri
dionali per consentire la 
partecipazione ad essa del 
compagne Enrico Berlin
guer. L'assemblea dei qua
dri meridionali del PCI si 
terra pertanto a Reggio 
Calabria nei giorni 2S e 
30 ottobre. 

PECHINO. 9 
Secondo manifesti murali 

apparsi stamani a Pechino 
11 primo ministro Hua Kuo-
feng sarebbe stato nominato 
presidente del Partito comu
nista cinese, succedendo, in 
tal modo, a Mao Tse-tung. 
Nel corso della giornata né 
radio Pechino né il servizio 
in inglese dell'agenzia Nuova 
Cina ha dato notizia circa 
decisioni sulla composizione 
degli organi c'erigenti del par
tito comunista, 

Uno striscione apparso da
vanti alla facoltà di filoso
fia dell'università Pelta — ri
feriscono alcuni studenti stra
nieri — dice: «Sosteniamo 
risolutamente la decisione di 
nominare Hua Kuo-feng pre
sidente del partito e Presi
dente della commissione mili
tare del Comitato centrale ». 
Secondo i manifesti, scritti 
a mano, la decisione sarebbe 
stata presa dal Comitato cen
trale stesso. ET da rilevare 
peraltro, secondo quanto ri
ferisce l'ANSA. che a tarda 
sera Io striscione di cui so-

(Segue in penultima) 

Domenica diffusione 
del numero speciale 
sulla crisi economica 
L'Associazione nazionale degli Amici dell'Unità ri

chiama l'attenzione di tutti l diffusori e degli attivisti 
del partito e della FGCI sull'eccezionale importanza, 
per una corretta opera di informazione e di orientamento 
di massa, che viene ad assumere in questo momento 
la già annunciata diffusione straordinaria di domenica 
prossima 17 ottobre I temi sono quelli della crisi dell'eco
nomia e della lotta per un nuovo indirizzo. 

I compagni sono invitati ad organizzare fin da ora 
una diffusione che ci porti ai e livelli elettorali ». nei 
senso di profondere in questo lavoro l'esperienza e l'im
pegno che hanno prodotto gli eccezionali risultati regi
strati nel corso della campagna elettorale del 20 giugno. 

Le federazioni del partito e della FGCI. I comitati 
provinciali dell'Associazione sono invitati a far perve
nire al più presto ai nostri uffici diffusione di Roma e 
M.ìario le loro prenotazioni. Diamo intanto qui di 
seguito le prime significative segnalazioni già perve
nuteci: TORINO 30 mila copie, MILANO 77 mila. BO 
LOGNA 75 mila. FERRARA 23 mila. MODENA 50 mila, 
PISA 27 mila, TERNI 8 mila. CASERTA 5.200. 

Conclusa con grande successo la sottoscrizione per la stampa 

^SUPERATI 
i 7 miliardi 

usa 

SI e conclusa alle ore 12 di Ieri la sotto
scrizione nazionale del PCI per e l'Unita • 
e la stampa comunista. La somma raccol
ta è di L. 7.069.231.841; all'Inizio della cam
pagna era stato fissato un obiettivo di 
6 miliardi. Tutte le Federazioni hanno 
raggiunto l'obiettivo del 100%. numerose 
lo hanno largamente superato. 

L'amministrazione centrale del PCI 
annuncia oggi 11 superamento dei 7 mi
liardi di lire nella sottoscrizione per la 
stampa comunista, che cosi si conclude 
con uno straordinario successo, tenuto 
conto del fatto che l'obiettivo che II 
partito si era proposto era di 6 miliardi. 

Non per questo intendiamo indugiare 
nel toni del trionfalismo. CI basta con
statare che è questo, dopo le elezioni del 
20 giugno e nella scia di quel magnifico 
risultato elettorale, un alt io segno elo
quente della buona salute del partito e 
soprattuto del suol ancor più estesi col-
leeamenti con masse vastissime di lavo 
latori e di popolo. 

Al trionfalismo preferiamo — com'è 
nel nostro costume — l'attenta conside
razione della realtà, condotta con rigore 
e serietà. Il risultato dei 7 miliardi è 
molto Importante, sia perché testimonia 
della fiducia e del consenso crescenti 
che la politica dei comunisti raccoglie 
in Italia, sia perché esso contribuisce a 
fra fronte alle difficoltà finanziarie del
l'» Unità»; l nastri buoni risultati non so 
no infatti sufficienti a metterci al riparo 
dalla crisi che colpisce tutta la stampa 

La nostra non è crisi di diffusione, che 
anzi è aumentata. Ma 11 momento che 
attraversa la nostra stampa è egualmente 
critico, e tutti l compagni devono aver
ne consapevolezza. Bisogna in partico
lare Impedire che si crei una divarica
zione pericolosa tra quel che di più e 
di meglio 1 compagni e l lettori chiedono 
al giornale come informazione e puntua
lità di commento e le possibilità materiali 
che rischiano di restringersi e quindi di 
ripercuotersi sulle nostre pagine, che ne 
risulterebbero impoverite. 

Uscire da questa stretta è 11 nostro 

principale Impegno del momento. Con
clusa la sottoscrizione annuale e ormai 
fuori dalla relativa pausa estiva, quella 
che si pone In primo piano è oggi l'esi
genza di un forte rilancio della diffusione 
sia domenicale sia nei giorni feiiall (da
vanti alle fabbriche, alle aziende, alle 
scuole, nel quartieri). Bisogna conqui
stare nuove migliaia di lettori che ogni 
giorno acquistino « l'Unità » Questo è 
lo strumento essenziale, accanto alla sot
toscrizione. per fronteggiare la crisi fi
nanziarla e consentire al giornale di su
perare le attuali difficoltà. 

Ma a nessuno sfugge che 6 questa 
anche e soprattutto una esigenza poli-
tìca. L'attuale fase è delicata ed estie-
mamentp complessa. Il Paese attraversa 
una crisi profonda, che è. si. di strut
ture economiche e sociali, ma anche di 
fiducia e di orientamento, crisi Ideale e 
morale Senza una glande foiza popola
re e democratica come il PCI, non solo 
il movimento del lavoratori potrebbe 
subire battute di arresto e momenti di 
disorientamento^ o di chlusuia in vi
sioni particolaristiche e corporative, ma 
l'Italia stessa potrebbe esseie portata a 
un ulteriore degradamene, con pericoli 
per lo stesso regime democratico. Biso-
gna dunque che questa nostra for?a sia 
sempre più attiva e presente tra le 
grandi masse. 

« L'Unità » compirà ogni sforzo per 
essere all'altezza di questi nuovi grandi 
compiti che la situazione oggi assegna 
al movimento operaio e Innanzitutto ni 
nostro partito per far uscire 11 Paese 
dalla crisi e realizzare la svolta politica 
di cui esso ha bisogno. Tutti l compagni, 
le compagne. I giovani comunisti sono 
chiamati a recare 11 loro prezioso e In
sostituibile contributo di sostegno. 

Il nostro ringraziamento nccomuna 
tutti gli Italiani che ci hanno consentito 
il grande successo nella sottoscrizione e 
quanti, diffusori e lettori, ci aluteranno, 
nel prossimi mesi, a tirare e a vendere 
più copie. 

L'Unità 

IL PCI E 
IL PROBLEMA DEL GOVERNO 

OGGI aria nuova 
«C°£ I provvedimenti 

ieri un monocolo
re debole, privo di maggio
ranza, costretto a contrat
tare con tutti le proprie 
decisioni, ha sfidato l'im
popolarità». Cosi scriveva 
ten, nelle prime righe 
del suo commento Alberto 

- Sejuini sul «Corriere della 
Sera » e avevamo sotto gli 
occhi, allineato accanto al 
suo scritto, ti lungo, e per 
certi versi drammatico, 
elenco da provvedimenti 
assunti dal governo. Sono 
da giudicare giusti, oppor
tuni. inevitabili, adeguati? 
Soi non siamo in grado 
di dirlo e del resto si trat
ta di un compito che non 

' ci compete. 1 partiti popo
lari e i sindacati giudiche
ranno con conoscenza di 

causa: qualche cosa, poco 
o molto, sarà da discutere 
e da modificare, e non du
bitate che verrà /atto im
mancabilmente. 

Ma una cosa è certa: 
che se un governo demo
cristiano « debole, privo di 
maggioranza > ha osato 
muoversi (magari com
mettendo errori che do
vrà correggere) lo ha fat
to unicamente perché può 
contare, sino a prova con
traria, sulla • non sfidu
cia» delle forze popolari. 
Si fanno migliaia dt di
scorsi. in questo momento. 
sul mconfronto», la •sfi
da», lo • scontro» con t 
comunisti e via chiacchie
rando. ma quando si sarà 
visto che lo sforzo di Que
sti giorni, opportunamen-

i te cogitato e migliorato. 
ci avrà portato fuori dalla 

' tempesta, bisognerà rico
noscere che senza la vigi
lante attesa e l'apporto 
critico delle maggiori for
ze popolari del Paese, nes
suna speranza di rinasci
ta si sarebbe accesa e nes
sun tentativo di ripresa 
sarebbe stato esercitato. 

Son tutto si muove nel 
senso giusto, naturalmen
te; e le forze popolari si 
faranno ascoltare. Ma nel
l'inerzia, nella neghittosi
tà, nella palude, nel coma 
tn cui eravamo precipitati 
non siamo più. La De vuo
le rinnovarsi, i partiti si 
muovono, le tasse si vo
gliono far pagare, la 
Guardia di Finanza sco
pre truffe o evasioni che 

fino a ieri erano state im 
punemente perpetrate, c'è 
in giro un'aria nuova, cor
re unanime la persuasione 
che, anche con proprio 
personale sacrificio, qual
che cosa di decisivo biso
gna fare e che le cose non 
debbono e non possono più 
andare come prima. Vor
remmo dire che circola 
fra la gente un nuovo pa
triottismo. Il mutamento 
è lento ma la sua via e 
imboccata. Nasce gente 
nuova, anche se molti 
morti non sono ancora 
stati seppelliti Chiamate 
le cose come volete, non 
importano le parole. Ba
sta che sappiate che tut
to questo, senza i comu
nisti, non sarebbe suc
cesso. Fortebracclo 

F c POPOLO » di qualche 
giorno fa lamentava il 

fatto che le posizioni del no
stro partito, le dichiarazioni 
e le interviste di autorevoli 
nostri compagni suscitino at
tenzione ed interesse molto 
dì più di quanto garberebbe 
al quotidiano della DC. 

Comprendiamo tale disap
punto, anche se, naturalmen
te, ci riesce difficile condivi
derlo: non crediamo in ogni 
caso, che questo interesse 
rappresenti un tributo alla 
« moda » politica, una sorta 
di conformistico ossequio 
per un partito che ha visto 
accrescere in misura tanto 
considerevole la sua forza e 
il suo prestigio. 

Se è vero che da parte de
gli osservatori, dei commen
tatori politici, dell'opinione 
pubblica si presta un orec
chio attento (per consentire 
con noi o criticarci) a ciò 
che diciamo o proponiamo, 
questo avviene perché è ge
neralmente avvertita l'im
portanza e la delicatezza del 
compito cui siamo chiamati, 
in questo difficilissimo mo
mento della vita nazionale. 

Tuttavia emerge da così 
legittimo interesse verso la 
azione nostra qualcosa che 
pensiamo valga la pena di 
rilevare. 

Abbiamo posto da tempo, 
e con chiarezza, il problema 
della partecipazione nostra 
e delle masse che in noi si 
riconoscono, alla determina- { 
zìone della politica nazionale | 
e al governo del paese. Que- ì 
sta affermazione ribadiamo 
oggi, con forza, perché la 
soluzione dei problemi che 
incombono con tanta gravità 
ed urgenza, esige l'intesa e 
la collaborazione di tutte le 
forze democratiche di cui il 
PCI è parte cosi rilevante. 

Nessuna meraviglia dun
que che sia questo l'argo
mento centrale del dibattito 
politico, specialmente dopo 
il 20 giugno. 

Ciò che stupisce, invece, 
è che da parte di alcuni sem
bra che l'ingresso dei comu
nisti nel governo sia poco 
più che un atto formale, che 
noi tarderemmo a compiere 
non si capisce se per timi
dezza o ritrosia. Una deci
sione che dovrebbe essere 
presa, a sentire costoro, solo 
ed esclusivamente in via 
delle Botteghe Oscure. 

Ben altri sono, evidente
mente, ì termini reali della 
situazione e credo sia oppor 
tuno non confonderli: non si 
tratta di vincere pretese re
sistenze nostre, ma di bat
tere la persistente pregiudi 
ziale anticomunista dei grup
pi dirigenti della DC, che 
non solo vorrebbero mante
nere all'opposizione e sine 
die i) PCI. ma intendereb
bero persino escluderlo da 
ogni intesa, da ogni tratta
tiva diretta a risolvere ì pro
blemi più gravi e urgenti 
della vita nazionale. 

ET proprio questa pregiu
diziale che aggrava la situa
zione del paese e paralizza 
ogni reale e coerente attività 
del governo la cui sostanzia
le incapacità a operare po
sitivamente è indicata emble
maticamente dalle sue stes
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se denominazioni (governo 
« delle astensioni ». < della 
non ostilità »), più pittore
sche che rivelatrici di una 
precisa volontà di azione po
litica. 

Bisogna allora essere pie
namente consapevoli del fat
to che per quanto giuste e 
motivate siano le nostre ri
chieste di partecipazione 
alla direzione politica del 
paese, esse non servono di 
per sé ad accelerare simile 
prospettiva né a conseguire 
risultati concreti: a tanto si 
può giungere solo a prezzo 
di un confronto e di una 
lotta politica, ferma e com
plessa. Lotta tutfaltro che 
idillica e indolore, perchè 
la DC non vuole consentire 
a un tale evento nel timore 
di esporsi a contraccolpi 
molto seri al suo intemo e 
all'interno del suo eletto
rato. Ne abbiamo conferma 
dalle recenti dichiarazioni 
del capogruppo dei deputati 
democristiani, on. Piccoli. 
Difficilmente questo partito 
rinuncerà a ciò che ancora 
resta della sua egemonia, 
alla sua arroganza del po
tere, per accedere all'idea 
di un governo di unità e di 
collaborazione democratica, 
con la partecipazione, che 
sarebbe certo molto impor
tante. del nostro partito. 

IL PROBLEMA quindi, non 
è tanto di « rivendicare > 

la nostra ammissione al go
verno, per occupare qual
che ministero o per trovare 
spazio nella stanza dei bot
toni, quanto di valutare in 
quali condizioni reali tale 
eventualità potrebbe avve
rarsi e quali possibilità si 
avrebbero di modificare ul
teriormente i rapporti di 
forza, di tradurre in termi
ni di peso ed incidenza poli
tica effettiva il già mutato 
rapporto numerico. Credo 
pertanto sia illusorio pen
sare ad una « accettazione » 
da parte democristiana del 
nostro ingresso al governo, 
sulla base del semplice e 
onesto riconoscimento della 
sua obiettiva necessità. Que
sta accettazione va imposta, 
con il confronto, abbiamo 
detto, raccogliendo tutte le 
< sfide > possibili, con la lot
ta parlamentare, strettamen
te coordinata all'azione po
polare di massa. 

Del resto, solo in questo 
modo potremo veramente in
calzare, come abbiamo già 
detto, lo stesso governo An-
dreotti. 

E' questo un discorso trop
po « politico > o troppo sog
gettivo, di parte, e quindi 
inadeguato rispetto alla di
mensione oggettiva dei pro
blemi che oggi travagliano 
il paese? Non crediamo. Sia
mo coscienti che dalla crisi 
non si potrà uscire se non 
a prezzo di un duro lavoro 
e di sacrifici seri. Siamo 
consapevoli che questo costo 
non potrà non ricadere an
che su coloro — i lavora
tori — che certo, della crisi, 
non recano alcuna respon
sabilità. 

Sappiamo che a fronte 
dei sacrifici richiesti è dif

ficile offrire contropartite in 
qualche modo quantificabi
li. Ma stiamo attenti: una 
contropartita politica deve 
essere offerta e garantita, 
perché altrimenti l'appello 
al sacrificio rischia di resta
re lettera morta. Tale con
tropartita non può che esse
re la certezza per tutti gli 
italiani che gli sforzi, i di
sagi che si dovranno com
piere e sopportare dovran
no servire non solo a usci
re dalla « stretta », ma a 
creare le condizioni del su
peramento di un sistema 
economico e di potere che 
ci ha portato all'attuale dis
sesto. 

Noi comunisti possiamo 
dare questa certezza e chie
dere a tutti i lavoratori la 
partecipazione responsabile 
allo sforzo necessario: non 
la daremo comunque a pa
role, né limitandoci a bus
sare alla porta del governo. 

Questa porta possiamo a-
prirla solo con la mobilita
zione delle masse, con la 
presenza continua, puntuale, 
su ogni problema, con la vi
sione chiara della prospet
tiva che è quella di costrui
re, superando la crisi, un 
nuovo assetto politico ed 
economico, una nuova so
cietà. 

L'incontro 
a Firenze 

dei 
combattenti 
di Spagna 

Nel palazzo dei congres
si di Firenze sono comin
ciate ieri le manifestazio
ni conclusive dell'incontro 
fra i reduci delle gloriose 
Brigate intemazionali che 
40 anni fa combatterono 
per la libertà della Spagna. 
Gli incontri si concludono 
oggi con una seduta so
lenne a Palazzo Vecchio 
e con un corteo in città. 

Ieri ha parlato il compa
gno Longo. attorno al qua
le si è avuto un caloroso 
attcstato di affetto e di sti
ma. Longo, in un appas
sionato discorso, ha affer
mato che la riunione di 
Firenze vuole essere un 
preciso impegno di lotta 
per proseguire la tenace 
battaglia iniziata 40 anni 
fa a fianco del popolo spa
gnolo per la libertà e la 
democrazia. La vicenda 
gloriosa delle Brigate in
temazionali offre un esem
pio e uno stimolo alle 
nuove generazioni alle 
quali spetta oggi di avvia
re la costruzione di nuove 
società più libere e giu
ste, di nuovi valori civili, 
culturali e morali. 
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